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La questione del carattere del reato contro l'Erario, 
e se esso costituisca un delitto o una contravvenzione, 
o quando un delitto e quando una contravvenzione, 
può essere ancora utilmente riesaminata^ La giuri- 
sprudenza, è vero, si è da anni mantenuta costante nel 
ritenere che sia sempre un delitto tostochè importi le- 
sione del diritto dello Stato ai tributi, e ciò dopo che 
il criterio del pericolo appreso o eventuale fu assunto 
a guida per distinguere le contravvenzioni dai delitti 
(riscontrandosi in questi l'attacco effettivo a deter- 
minati beni, e in quelle soltanto un pericolo opinato 
e generico). Ma, da un lato, se essa fu ferma nella con- 
clusione, o meglio nell'applicazione pura e semplice 
del detto criterio, pure ebbe qualche oscillazione nel 
rilevare l'elemento soggettivo, per cui parve e pare che 
concorresse l'idea della frode, in senso largo, a far so- 
spingere le violazioni di legge alle quali ci riferiamo 
nella cerchia dei delitti. Per ©s., tempo addietro la 
Corte di Cassazione aveva deciso che è colpevole di 
contrabbando colui il quale è sorpreso dagli agenti di 
finanza, mentre fa delle mine, in possesso di una quan- 
tità di polvere pirica che non trovasi nelle condizioni 
pi-escritte dalla legge; e poco fa, in un altro caso in 
cui il diritto fiscale dello Stato era ugualmente leso, 
si è preoccupata invece della mancanza della frode, 
ed ha deciso che non costituisce contrabbando il fatto 
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del pirotecnico che senza licenza eserciti la sua pro- 
fessione fabbricando fuochi artificiali, il che può' a- 

VER LUOGO ANCHE PER SEMPLICE INCURIA (1). Dall'al- 

trc lato, il criterio stesso di distinguere sopra ricordato 
è ora seriamente combattuto, e, qualunque siasi sul 
proposito l'opinione di ciascun di noi, è certo che la 
teoria della natura della contravvenzione è ora uscita 
dalla fase di quiete in cui si trovava ed è entrata in 
un'altra di critica ed elaborazione (2). Intorno al lio- 
etro argomento vi è dunque oggi, senza dubbio, qual- 
che cosa di mutato, e sembra interessante ristudiarlo 
in tali nuove condizioni, e vedere quale influenza su di 
esso queste possano avere. 

I. 

Lo Statò non potrebbe svolgere la eua missione, 
funzionare nei suoi ordinamenti, servirsi all'uopo di 
ufficiali attivi e laboriosi, se non disponesse di mezzi 
finanziari adeguati. Scriveva il Carrara : — e Costi- 
tuito lo State nello interesse di tutti i consociati, ed 
anzi come una necessità loro, ne consegue che lo Stato 
medesimo abbia diritto non solo a tutelare la conser- 
vazione della sua vita politica, così nei suoi rapporti 
interni come negli esterni, ma che abbia eziandio di- 
ritto a 'procuraTe a sé medesimo quanto è indispensa- 
bile alla sua vita economica, vale a dire a provvedere 
sé stesso dei mezzi pecuniari indispensabili onde egli 
possa soddisfare al fine della sua istituzione. Da ogni 
dovere nasce un diritto. L'autorità sociale ha il dove- 
re assoluto di provvedere alla tutela gikiridica col 
mezzo delle armi e della giustizia, le quali non si pos- 
sono senza forti spese proteggere ». Ha anche altri do- 
veri puramente relativi, osservava l'illustre criminali- 
sta, come la cura delle opere pubbliche, della pubbli- 



ci) V. sentenze del 20 febbraio 1904 e del 13 marao 1906 
riassunte in C^u8ti»ia Penale, antio X col. 538, e XII col. 626. 

(2) Mi permetto qui richiamare i miei lavori: AmmAssibilità del- 
V azione civile nei giudici di eontraweneionef in questo periodico 
La Legge, anno XLIII; Ancora sulV ammissibilità delV oHone 
civile nei giudizi di contrawengione, nella Rivista di diritto 
penale e sociologia criminale, anno V; e Concetto ed analisi della 
oontrawenMone, in corso di pubblicai$ioDe negli Studi Senesi, 
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ca istruzione, della pubblica salute, che richiedono e- 
zi«ndio gravi spese (e li chiamava relativi perchè non 
incombono sempre allo Stato, per suo carattere, ma 
finche i popoli inculti e rozzi non si sian fatti capaci 
di provvedere a tali bisogni con le forze individuali); 
ma, prescindendo da questi, e supponendo future con- 
dizioni di perfezionamento in cui vengano a cessare, vi 
sono e vi saranno in perpetuo i due bisogni assoluti 
della giustizia e delle armi, i quali facendo all'autorità 
un dovere di provvedervi le danno e le daranno sempre 
il diritto correlativo di avere un pubblico erario e di 
chiedere ai consociati le provvisioni necessarie a for- 
ni rio (1). 

Ma se i eonsoriati rispondano all'appello con un ri- 
fiuto, o comunque si sottraggano agli oneri legalmente 
imposti, commettono reato ? E di che specie : delitto 
o contravvenzione P 

Non cade oggi dubbio sulla risposta affermativa al- 
la prima domanda (2). La discussione è possibile so- 
lamente intorno alla seconda; ma giova, al fine stesso 
di una soluzione retta ed efficace, non venirvi imme*- 
diatamente: quel che preme è anzitutto rilevare gli 
aspetti e il carattere dei fatti di cui parliamo. 

Il reato contro l'Erario, anche considerato a parte 
dairelemento soggettivo, cioè prescindendo o non te- 
nendo conto espresso della moralità dell'agente che es- 
s.j rivela, desta nella coscienza generale dei cittadini 



(1) Profframma, P. S., voi. VH. §§ 8872 e 73.^. 
CREMAia citava sul proposito le parole di Tacito: «Neo quies 

gentiam sine armis, nec arma sine stipendiis, neo stipendia 
sino tribntis, nec reipublioae administratio sine impensis ha- 
berì qaennt ». V. De jure erimimili, Florentiae 1848, pag. 282. 

(2) Il Carrara, nel voi. qui addietro citato, § 3875, consi- 
dera ipotesi specialmeDte miti, ma ohe non andavano, ci sem- 
bra, conglobate insieme, e le esclude quani dal diritto penale. 
Egli dice: a Se si infliggono delle multe contro le mendaci de- 
nunzie nel primo sistema (cioè quello delle nnpotte dirette or- 
dinato col metodo delle diehiaragioni)f o contro i morosi ai do- 
vuti pagamenti, nel secondo sistema (cioè col metodo della tas- 
0aHone)f queste mtthe non sono che pene civili ; e i fatti o 
le amissioni ehe le richiamano sa) coatravventore non solo 
non possono dirsi veri e propri delitti, ma forse neppure tra- 
sgressioni di polizia ». 
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ìixia repuguauza e uu turbameutu ciie si può dire in- 
ienore a quelli prodotti da tutti o almeno dalla massi- 
jua parte dei reati; anzi non sarebbe araito altermarey 
sempre parlando m generale, clie turbamento o repu- 
gnanza non vi è atìatto, cne vi e piuttosto uno stato ai 
indiiìerenza, eccetto il caso di concorso ai eiemenu 
estranei che aiversamente coloriscano la violazione 
della legge. E clie sia proprio ti tatto, per se meaesimo, 
che cosi CI lia spettatori, lo prova 1 osservazione cne vi 
sono pure altri reati, quelli colposi per es., e massi- 
mamente in alcune evenienze speciali, in cui noi non 
vediamo e sapremmo veaere un inienorita morale sog- 
gettiva maggiore di quella che ci è data dal reato tìaca- 
lu, in cui tante volte Taccusato ha ai nostri occhi piut- 
tosto l'apparenza di un disgraziato che di un colpevole, 
e che tuttavia cagionano un più sensibile turbamento. 
Quest'apprezzamento, questo stato psichico in noi, 
SI spiega in parte, ma non è del tutto conforme ai det- 
tami della ragione. Esso si riannoda ad un difetto nel- 
lo sviluppo dei nostri sentimenti e della nostra co- 
scienza civile, la quale non è quella che dovrebbe esse- 
re. E mentre constatiamo ciò (sia detto in parentesi) 
pensiamo, risalendo a più alti principi, che cosi si av- 
verte come la dottrina delVallarme sociale, con troppo 
comodo da tanti ripetuta, si mostri in realtà deficiente 
alle rigorose esigenze scientifiche, come criterio saldo 
per distinguere i reati da altri fatti antigiuridici e per 
graduarne l'importanza, a meno che essa non sia inte- 
sa in un senso tutto opposto al solito. 

Si spiega in parte il rilevato apprezzamento, perchè 
vi è certo una differenza reale tra Vattacco o l'offesa ai 
beni degli altri cittadini, a a quelli di tutto il consorzio 
in generale, e la mancata prestazione di un servizio 
o di un sacrificio sui beni nostri per vantaggio altrui 
o anche comune. Soltanto quando la mancata presta- 
zione assuma il carattere di un deciso rifiuto, per nuo- 
cere, per osteggiar-e, allora la differenza di molto si 
attenua. E' verissimo che nella catena degli effetti il 
diniego di un sacrificio necessario nella sfera nostra 
^\ converte ordinariamente in un danno nella sfera 
altrui; ma ciò non toglie che le due cose siano diverse, 
in se medesime e per l'uomo che agisce. Quando questo 
danno si verificherà, sarà moralmente, ed anche penal- 
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mente se occorre, imputabile all'autore del diniego; 
Dia non perciò esso avrà la soatanza di un vero attacco 
antigiuridico, di una vera offesa (1). 

Però noi non solo non dobbiamo attaccare od offen- 
dere i diritti che non sono nell'orbita noetra, ma dob- 
biamo da questa dare quel concorso e quelle prestazioni 
che i bisogni della convivenza sociale e della sua orga- 
nizzazione a Stato, richiedono. E per l'adempimento 
di questo dovere sarà legittima sanzione la pena. Non 
importa che il fatto non abbia, come accennavamo or 
ora, quel più specifico o pili saliente carattere di reato 
che è dato dall'attacco antigiuridico vero e proprio : in 
sostanza il carattere di reato ad esso risulta sempre, 
se non dalla sua forma particolare, dall'importanza dei 
diritti che la legge vuole assicurare e dall'importanza 
sociale del danno. E se per difetto di previsione dei ri- 
sultati della nostra condotta, petr egoismo eccessivo, 
per un sentimento ancora non abbastanza evoluto ri- 
spetto alla Società e allo Stato, insomma per un'im- 
perfezione soggettiva in noi, avvertiamo debolmente o 
non avvertiamo la non conformità ai dettami morali e 
giurìdjfci di questa seconda caiiegoria dii fatttij, ben 
venga la legge penale, sia pure mitemente ma con fer- 
mezza, ad esercitare un'azione correttiva sulle nostre 
idee ed i nostri sentimenti (2). 



(1) E* quasi superfluo P avvertire che non si confonde nel 
primo termine della nostra distinsione la figura comune del 
reato d'omissione, in quanto o è inattività fisica coordinata 
all'offesa delittaosa che altri compie, come meno o elemento 
concorrente, e quindi inattività piuttosto all'apparenEa, oppure 
è lo inadempimento dell'officio nostro speciale cui si congiunge 
con vincolo diretto di causalità il danno giuridico. 

(2) Questo sao ufficio, che potrebbe dirsi eduetUivo in senso 
largo, e per cui è un fattore di progresso morale e giuridico, 
io additai vent'anni or sono nel mio primo lavoro giovanile 
(Della pena nella scuola olasnoa'e nella eriminologia positiva 
e del suo fondatnento ragionale in JUvista di filosofia seientifiea, 
agosto, 1886), applicai poco appresso ad altro tema {La que- 
stione della pena di morte neUa filosofia scientifica, Torino 1888, 
cap. Ili § VII), e cercai subito dopo di sviluppare e precisare 
teoricamente esponendo il concetto di un principio ideale nella 
pena (nella Critica PenalCy Lipari 1889, cap. V). 
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' pr^ìlAitt6*^mott[leJ riòi ' 'gètìertilmétìte ' Tiiwertìamo . ; ikkx) 
o QjUUa. Perciò dtclebiMo <fr ora ohe là va/lutàziònè^ co- 
Wiife%èP]WtìftV'fiSc«k ài' tft)iegtì''ini'parteriinia'in purt^ 
:aftlWag dS^'ìltf <tìf^"Mla nostra cdtcietìEai civile) e 
riòD i^S'^&syfe^'à^fti^Vtìtó i^iOnd: VÌ'Baràmio«ii(- 

"<^1&''Wìr'd#gJ»aair^^^^ èhiiimagiiia %Aa 

'stoff^ytìr'mtra^ffl afta '^óia^di sèdfehre%a(> i 'giurati in 
^tórpifec^ywf^cEB^^iMtfacèiia'di^aiidawi m"^^ lunghe -al 
'^(^aara?^em^^àòttiiaiéiìte si ^adop^ra p^ V^gai^ uii« iH»8Ìa 
' tifino j^ MiynatìVntó,' e^da'cliie^tó^ a-kititìlo dS Ì5hr cerca 
•ysiiil^M^'ffH''8ft^zitì^tóilitateV Ti ^^ratótì ^dhdl^' mbtiVi, 
/À% (^sì',^m%iéh^ t>^r c^i, a Àiitì^ra^che 

'Pslti^ Tliià^tti'^diyforrrie dalle règole fltaMitef*l<ltftM>tìdotta 
1W!|)^ loiityiitì ^iiT^à^to' Fòg^ttò pìké tJuò'eSéfe^é^daii- 
tóggfató/^ià'èDtó'fsè riè sÀite là qtialità e la' tópbkanìsa 
Wmh ^dUnoiòT ci"^arè*ti\laBÌ che nella 'mòltituditre 
'^^ctìiÀ^pTéskiiS^m^ Ceménti da "cui ^éiròggétó è cotiflgil- 
m6\''VÌLHp%l'^mt& a'^perdéi^; si yddsL'^è éòktforid^re, 
''sehzK* rùlnòre^fe sèkizà eco..'..''Ed iiifàn^ò Itf càttegoria di 
Mfi TO '(Vua15''prirtihW^ pìV^tjiylidni è 'servizi le- 

'p?ttiriltìftfen4^ 'iJiHlMV^ti' al Vittadinó x^hii 'ttiiù.^Hyilì 
f è\ia/'sofìò^ jrfiliìéiiS^liiieiltè,' q^ùasf ufaiéatóéil^e; •dóinan- 
'•a^t^U'\fà*tai^'éÌ{) 'dalla Società è dello 'f?tiàt», (li enti ap- 
punto la cui vastità e '<;oiÌripks^i>à t^rtpprt' lììikpiVHo- 
lìsoono agli occhi nostri IVffetto che della violazione del 
precetto deriverà, per cui press'a poco ci sembra una 
(<|uaii4itìk .tr?i8wjrabife !H,MpMa, 'p\^?:,fjtep6ndo.,<^,on.to jdoi 
J f^adiv"e.'<liifi<|uestei oondARioni Ai oarattere pgiGolo^ic/?, 
'iresta^rfermaHia ofencluwone précédente: ohé-cfui tq-è.un 
' affettò' sogjffettivo in noiv'princ?palment*e'tìi' ^entifheVito 
'iWtìife'le'* ei^1è/ar qud!'é' non.può prétiè^ndertìi ('h^'la 
Mge'ai adWftì;' niS' «li éill sinzì'èssa.delVe, ripe^iattó',' éf- 
j^lj^jfpij^^r^ i;na , misurata ^^lonecorretj^^^ ^ , 

,,.,,,]P/;po .fia?i8pnt^ Jpxpaf;^V?il?p<PAtV.Ì9 .^^*^\^^^ 
',i9fiÌGttza (lerwfrale. x.ispe^to taj. reato,. co^t^Oi rpr^riq, e fi 
ivfRttorit positivi V da >45ui dipende; e tracciata Jnsienae Ifi 
wi^nà vaJvitaAtoile OFÌtitia che di «sei può f aifsiv - \ 
>"v(ìttkèitr"TÌ?ieiri;* ciò ^abbastanza «r^hiaro' ormai; non 
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S^q PW. : - ofl^?f^F-^8^ come no^a fonaamentÀfe, e<t e ,al- 

.^^ .ancl^^ Darti^co|a.r^eEi 
meat^,ta,gTa7,a^ ftVf..<?^Ì) 

^7 feÌ8iogn9, , ^e]\^ , ^n^fo? 
camfi^te jpp^i^^ismj^ta,,,^ 
4uj^q^ip,,|JTj^i^V> ^p^ta^.;? 
a^^D^a io ^tato d^i eoscie 
escludersi dal reato nsc 
tenerlo solt^mto una cor 
tento, possiamo dir sudi 
fluenza , su coloro che « 
mone. r ^ , 

'; j^La sòuò'la-toscaiia'in^è^nò chfef TòffeéStó diriiJtód^l- 
io E¥àriò' co/éiltùiVa ' ^eitipUcièijiiilite 'iltt'à bottli^a?tn^éil- 

zfónè(l):/'*' = '' '■:^'^-' ;^ --'^f-r '-f' ^- • •; 

Tósi ar^sàWdo; 'e^éà'^nf^ndéVft Ì6tórttt'si''W^^qtìéf'^^^ 
dWtérló' dt dlstiiifirtieféf f defitti 'dAlfe^tb»gW«i^Ìòil* di 
folizià! die, 'i^er (Ji/àiifo 'pdssà' àver^ 'òeraùtò"^òtìtéribTr- 
rìént'edi Hmpidezik tt^Hé Tf)a^lie dr qVìa:lèhfe^'Stt^t*ire, 
tltódné 'WtaVià il •gtlò 'fét*ò jferi^ii^rò'': i-à'trai^résfeitttle 
e uii'fàttó^ nòt écìntVaIrìh a! "gìn^ di tiht'&rk. iiè> af t^f itici- 
pY 'tìniveT*!i?ali;dtimir^; ^' rteptiti^^alfb'iSliAéJ» d^ìi' f)ió- 
lifiòa ag^reprkziòYié; ifhW'^roibi't^ó o '^coti^a^dà't^'iSèr la 
'tfia^jjloi^e titilita ' ^der ' rittadiTll! VéVàn^éhté ' cjuatìatì \\ 
CÀi^MttìifAi^r'Iòòm^le^vi" t^osì il ytlb'èotlcèftò,^à^^iun- 
*'^èn^d'cl';àlKdéà detlia lioh cb-rit^aYiétà' ki 'diritìb' nàfttrale 
e àll'éi^Jcàl t^riw'k * Wiàiiffestàtà,' ' quella ''d'ella^' ' iiòn'^ cóYi- 

.rr,r"t.a <M-M,-f^ ••n\>\^OM ••-■V^ <•< • ] ^ ' ••..,' ^'.-. •>■-,. 

(1) V. OARMTGWÀki. ' titkit OfirnHatift '^Eléfn&Hta; Pisa* ^ 1819, 
Tol. Il, ^fi!g, 241\ % llSè: n W. fa fNtbblioa eònmddft peodEÙnt, 
'qci aéi<arraai j^abbliÌQnia ea pecunia (ftofeon^ne .modo; pFÌ- 
vant,-; », -e, Teoria. 4ell4 leggi, d4U^ HGur^sia,go<naU\,Pi^'A^Q2f 
top;u.m>,p*^g. .29^ -^y, PlCJCC;^o>;i, n (Tq^to^^^tmlf ioac^nn illu- 
strato, Pistoia 1855^ .79^'. h P^P* !^h^^T^^i,^^^^Ì\^h \9fr^,^^h 
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trarietà airordine e^enziale della società politica, 
ejrli si metteva sopra un terreno più positivo, dove po- 
teva schiudersi la via a diversa conclusione. Ma foirse 
non era tanto in lui varietà di pensiero quanto di for- 
mulazione; e quest'ordine essenziale era pur sempi-e 
quello che al diritto di natura è conforme e che nella 
sua orbita rientra. Certo a base della dottrina toscana, 
che nei casi ordinari considera il reato fiscale come 
contravvenzione, restò questo principio fondamentale: 
che non sono delitti le azioni le quali non sono in- 
trinsecamente opposte alla legge di giustizia, ma sol- 
tanto lo Stato, con l'autorità sua e per la maggiore u- 
tilità dei cittadini, eleva a reati: mera creazione pò- 
litica. 

Potrebbe dubitarsi seriamente se ammesso pure tale 
criterio di distinzione (che a noi non pare esatte) ne 
derivasse la conseguenza che voleva trame la scuola 
toscana. Ma, a valutare piii giustamente il pensiero di 
questa, bisogna considerare tre cose. Innanzi tutto noi 
uomini di oggi, se anche, per ipotesi, ci decidiamo a 
bipartire i reati sull'idea di un diritte naturale (di 
cui alcuni sarebbero la violazione e gli altri no), siamo 
indotti dalle nostre opinioni stesse mutate, dalle nuove 
condizioni e tendenze del sapere, a darle, magari sen- 
z'accorgercene, un senso più evolute, più politico o 
compenetrate dalle necessità sociali, un seneo, ad ogni 
modo, che non è più precisamente quello dei nostri 
]>redeceseori. Perciò a noi riesce più facile concepire la 
nozione del reate fiscale entro il cerchio dei fatti in- 
trinsecamente o naturalmente ingiusti: In secondo 
luogo, si ricordi che quello stato della coscienza so- 
ciale che poco fa cercavamo di compendiare penetrava 
allora nelle elaborazioni teoriche come vi penetra og- 
gi, ed anzi proprio nella distinzione fra reati di ragia ìì 
naturale e reati di creazione politica trovava terreno 
più favorevole. In terzo luogo, ed è questo un punte al 
quale non si è prestato la debita attenzione che me- 
rita, perchè giova molto ad illuminare il problema, qui 
vi è una gran differenza fra quando noi guardiamo il 
diritte dello 5?teto ad esigere i tributi in massima, e 
quando consideriamo la esplicazione e l' attuazione 
concreta che quel diritto riceve negli svariatissimi e 
tanto complicati ordinamenti tributari. Se ci fermassi- 



Digitized by 



Google 



-il- 

ino alia prima osservazione soltanto, ninno dubiterebbe 
e forse non si sarebbe mai dubitato che la lesione di un 
tal diritto è contraria a norme, non fondate sulla sem- 
plice volontà del legislatore e come essa contingenti, 
m't su bisogni assoluti di ogni società giuriuica ap- 
pena evoluta, su bisogni che tengono strettamente al- 
ia natura sua. Ma noi invece qui non ci indugiamo: 
troppo richiama la nostra attenzione, e si comprende, 

il campo ben diverso delle applicazioni. Ed ivi ab- 
biamo frequentemente dinnanzi : — o la gravezza ec- 
cessiva e qualche volta veramente insopportabile delle 
imposte; a la distribuzione di esse fra i cittadini non 
commisurata alla varia capacità di sostenerne il peso, 
o comunque non guidata da criteri certi e razionali, 
ma fluttuanti tra Tempirispio grossolano e l'arbitrio; 
o la scelta, a volte proprio assurda, e spesso non de- 
terminata da concezioni adeguatamente comprensive 
ed organiche, ma dalla pressione del momento, quasi 
più per atto impulsivo che per meditata considerazione 
di tutti i termini del problema tributario, o la quanti- 
tà, la graduazione delle tasse, e le forme ed i mezzi per 
la riscossione delle medesime, che sovente non possono 
ricondursi ad un criterio direttivo razionale, a un mo- 
dello giuridico, ma ne sembrano piuttosto lontani, 
procedenti su opportunismi ed espedienti mutevoli, 
quasi di altro non preoccupati che del vantaggio del- 
VErario.... Tutto ciò, in qualche guisa, fa perdere o 
certo assai attenuare e languire nel diritto ai tributi 
concretamente svolto e ordinato quel carattere di giu- 
stizia naturale o intrinseca, che difficilmente ad esso 
si negherebbe considerandolo in massima, nel suo 
principio e nella sua origine. 

. E questo insieme di riflessioni diretto a meglio il- 
lustrare la teoria della scuola toscana sul reato fiscale, 
nella sua connessione col criterio distintivo delle con- 
travvenzioni da essa adottato, può anche spiegarci 
perchè mantenesse la detta teoria un continuatore de- 
voto, ma forte di pensiero proprio, quale fu il Cabrara« 
mentre le sue premesse erano tali, in sé medesime, da 
farci attendere una conclusione diversa. Abbiamo visto 
infatti più addietro che al diritto dello Stato di chiede- 
re contributi finanziari ai cittadini egli dà una base as- 
soluta, immutata, ricavandolo dalla necessità inconte- 
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stabile^ edaten te pggi ed ensi^tente in perpetuo Yegli di- 
ce) di prowjederem dup bisogni fondamentali aellé ar- 
mi. .e .jdella .giustizia, Perciò, se. si configura dal legisla- 
tore la lesione di quel diritto coóie reato, non si può 
davvero, affermare oK^.in quj&sto vi sia una^ mèra crea- 
zione /p/^litiaa, Pftrciò,"'.a rigor di logica, veniva a man- 
cara, qifi.. al ^ommp Maestro la idea distintiva dà lui 
adottata per dajr. .r^^ione . del collocamento di un simil 
fatto. tra la ^ojatrawenzioni. . - .. 

IH. 

Copile si sa, e nel presente scritto cominciammo dal 
ricorcj^j'eji la m>stra giurisprudenza fu fejrma nel bat- 
ter^ u^a yi^ diversa. Una volta chea discefnere i de- 
litti dalle contravvenzioni non fu piii adottato il coìi- 
cetto, della qualità e preminenza del giure ofifeso, cioè 
se tale per legge di natura o per i bisogni assoluti della 
politica convivenza, ovvero tale per le esigenze ìsnute- 
vpli doUa maggiore utilità dei cittadini, ma fu prèsa a 
guid^ la considerazione della situazione in cui veniva 
a .trovarsi il diritto m generale rispetto all'opera del- 
Twomp/cioè se leso o realmente in pericolo, ovvéro e- 
8|)o.8tp ad un pericolo soltanto possibile, e fu. ritenuto 
elie, nella prima ipotesi vi fosse un delitto, se iie de- 
dusse cpf.tantemente la conseguenza che in tutti i casi 
m c\ii il diritto dello Stato a riscuotere i tributi venga 
offe^ non yi ha una semplice contravvenzione, nàa un 
verp e^ proprio delitto. Óra che questo secondo criterio 
è fortemente oppugnato, e sembra che dovrà cedere il 
posto ad idj^a più larga, sarà ciò unia ragione per mu- 
tare anche la giurisprudenza ?«. Pili specialinénte, se 
nel nupyo lavoro di rettificazióne da alcuno si ritoma, 
si t^nde a riaccostarsi, agli insegnameli ti dena dot- 
trina toscana : sul carattere distintivo delle contravven- 
zioni, dovrà questo necessariamente pure condurci a 
riprei^dere il suo pensiero intomo al reato fiscale ?.... 
Ecco, come già cennavamo, i motivi onde si rinnova 
oggi rintereBse del nostro argomento. 

Il LoNGHi, in un^ Nota giurisprudenziale pubblicar 
ta nel 1899, aderisce alla dottrina toscana, a Devono 
considerarsi (egli scrive) contravvenzioni non. soltanto 
le inf raziopi . alle norme penali d'ordine preventivo ^ 
ma anche quelle d'ordine aimninùtrativo (dirette, cioè, 
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a gaj»iitii;e l'attività. dello Stato e iLregoJaje suo ^-i, 
zifìnam^ntp), nonché . quelle di carattere cct^/t^/zi^co .(di- 
retta, pioè, ad assicurare i me^zi necessari alla sua esi-' 
stenza).. In quest-o trinomio si riassume e compeiwiia 
tutto il concetto della materia contravvenzionale ctie 
la s.cuoIa. toscana, cori forma meno analitica ma pur 
be^e ispirata, aveva insegnato consistere nel comples- 
so di quelle norme che sono rivolte a promuovere il pub- 
blico benessere e la pubblica prosperità •. E.aggiiinge: 
« Tutti sono d'accordo nel ritenere che in ultima ana- 
lisi i deflitti riflettono i reati più gravi {natura turpio)^ 
e le contrayyenzioni riflettono i reati i^enp gravi {ci- 
mliter et quasi more civitqtù): • (1). 

Quest'ultimo concettò è meglio usufri^itp dal CJiyou» 
il..qùaJle sCO^ maggiore esattezza riproduce la teoria to- 
scana. Egli osserva che da una parte vi sono « i Twtl 
che violano norme, le quali si presentano con un ca- 
rattere di generalità maggiore cosi da potersi sei^ 
soverchia esagerazione dichiarare ' essenzialmeuLe con- 
sone alla, natura, umana^ dall'altra i reati contrari a 
norme che appariscono più apertamente dipendenti 
dalle speciali condizioni di tempo e di li^pgo in cui si 
esplica la vita del popolo che le osséi:va. Delle prin^ si 
suol dire che esse non fanno che riconoscere dei diritti 
naturali.,,,; delle seconde, che esse creano dei diritti, i 
quali appunto perchè originati in tal guisa, si chi^- 
-op t;^b0j fp eioads «raud b'^j •€ uimod vjlii^v} ip ovbui 
stituisce ' delitti, la seconda le contravvenzioni (2). 

Il CiyoLi poi, come il Longhi, ritiene che le infra- 
zioni delle leggi finanziarie entrino nella seconda sper 
eie. 

Non così, pare, lo Impallomkni, chp, in tin libro in 
corso di pubblicazione, ripete quanto alixoye ^veva in- 
segnato: le frodi alle leggi tributarie essere veri de- 
litti poiché contengono una violazione del diritto, che 
ha lo Stato di riscuotere le imposte; sebbene egli pijre, 
accingendosi a rettificare quella d^J^trin^^. sulla, con- 



(1) y. Criteri diff tremigli ira déìiiii 6ontr^ppjim»i(mi nelle 
l^ggi speciali, estr. datila Giurispruclenga Italiana, voi. , II ; ..p,?^ 
gine 7-10 delVestr. , .. 

(2) V. Man^ale di diritto peniale, Milano, Società l^itriQC 
Libraria, IQÒOj pag, 285:87. .„., ... 
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trawenzione che fu sin qui dominante per gli inter- 
preti del Codice e che aveva già professato, ritoma al- 
le tradizioni toscane, e Devesi cominciare dal conside- 
rare (dice l'eminente criminailJsta) che vi sJDno dei 
fatti che offendono le condizioni permanenti e i>er così 
dire fondamentali della esistenza e della civile convi- 
venza, ed altri che. sono in opposizione alle condizioni 
secondario, complementari di esse, e sono essenzial- 
mente contingenti. I fatu della prima categoria co- 
stituiscono, sempre un'offesa a determinati diritti sub- 
biettivi, collettivi od individuali, pubblici o privati, e 
sono per loro natura pregiudizievoli all'ordine e alla 
sicurezza sociale.... Questi sono quelli che soltanto me- 
ritano, a creder nostro, il nome di delitti, corrispon- 
denti all'antica denominazione di facinus, maleAcvum, 
scelus, e in conformità al senso morale e politico del 
popolo. I fatti della seconda categoria possono essere 
raggruppati nelle seguenti classi : 1. Fatti che possono 
mettere in pericolo la incolumità di uno o più beni giu- 
ridici.... ; 2. Fatti che fanno presumere o sospettare una 
condotte in opposizione allo stete di diritte.... ; 3. Fat- 
ti contrari ad esigenze di pubblica convenienza ; 

4. Fatti pregiudizievoli à determinati beni giuridici 
.secondari, e, così, limitatamente, ad alcuni diriFli sog- 
gettivi 1. (1) 

Lasciando, per ora di occuparci di queste distinzio- 
ne di gruppi, che vogliamo solo ricordare per riassu- 
mere completamente le nuove idee dell' Antere, alla 
quale in massima non possiamo esser che favorevoli, 
avendo noi stessi già da tempo iniziate uno studio ana- 
litico delle contravvenzioni in base al contenuto spe- 
cifico delle loro varie figure, nel quale esponiamo quel- 
la classazione di esse, per ordini o gruppi, che avevamo 
già delineato in un lavoro precedente, qui ci interessa 
rilevare la strette somiglianza della differenza se- 
gnata fra i delitti e le contravvenzioni con quella che 
da CarmTgnant e dai suoi discepoli fu efficacemente 



(1) y. l»UiuB%on% di diritto penale, in corso dì stampa, da 
pag. 106 a 117, e specialmente a pag. 112 — per la questione 
delle frodi alle leggi tributarie —, e a pag. 115. Per la dot- 
trina anteriormente professata, ved. Il Codice Penale italiano 
liluetrato, I ed., Firenze 1890; voi. I, pag. 66-67. 
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svolta (1). Somiglianza riconfermata dal motto « quae- 
dam civiliter et quasi more ciidtatis », che lo Impal- 
LOMENi pure, come già il Civoli e il Longhi, sembra 
prendere ad ispirazione. 

Ma noi, per il nostro argomento attuale, abbiamo 
(lue cose da osservare. 

In primo luogo, come notammo altrove, la distin- 
zione tra fatti contrari a norme comuni agli uomini 
civili, perchè fondate sui loro bisogni generali e co- 
stanti, sulle condizioni permanenti e basilaxi jd^Ua 
convivenza, e fatti contrari a norme che dipendono da 
interessi e bisogni speciali, variabili da luogo a luogo, 
da tempo a tempo, e sempre secondari rispetto agli al- 



(1) Nel mio lavoro Coneetto ed analisi della eoniravvenaUme, 
dì cui ho ifiÌEÌat() la pubblioasione nel voi. XXI degli Studi 
Senesi, ann. 1904, e non Pho ancora oom pinta per circostanze 
relative alle varie esigenze di qnella Rivista, io fin dalla pre- 
fazione indicai nettamente il bisogno di specializzare nella 
materia contrrivvenzionale. Dicevo: « Inoltre, i concetti che 
oggi si sono stabiliti sulla natura della contravvenzione non 
debbonsi principalmente esaminare a base di criteri generali, 
ciò che fa fatto già abbastanza; ma mettendoli anche in con- 
fronto ad un'analisi più interiore, piii fine e più specializzata, 
del contenuto della medesima, come ce lo presentano le sue 
varie ligure. La ricerca analitica non solo controlla la bontà 
della formula unitaria, ma ci conduce sopra un terreno più 
fermo e più evidente, ove la realtà multiforme, se le nostre 
idee peccavano di rigidità e di angustia, spinge inevitabil- 
mente alla necessaria ampiezza e plasticità ». E nel mio studio 
precedente intitolato Ancora euWammiseibilità delVatione eivile 
nei giudizi di eontravvengione (nella Rivista di Diritto penale 
e Sociologia Criminale, ann. V) io avevo distinto tre gruppi di 
contravvenzioni, secondo che il turbamento delle condizioni piii 
importanti dei beni giuridici , in cui risiede sempre il loro ca- 
rattere proprio, si profili poi più specialmente: o in pericolo; 
o in danno; o in semplice inosservanza delle discipline presta- 
bilite per l'ordinato svolgimento dei beni, indipendentemente 
dagli effetti del danno o del pericolo. E indicavo gli esempi 
di questo terzo gruppo negli art del Cod. pen.: 441, 442, 443, 
451, 453, 484, 485, 488, 49», 491. Vedi n. 6 (pag. 15-16 dell'e- 
stratto). 

In relazione al secondo gruppo, io svolsi ivi pure (al n. 5) 
il concetto, che in altro scritto avevo antecedentemente deli- 
neato, dì una figura contravenzionale che alla prima e più facile 
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tri, ha ancora oggi un valore innegabile, filosofico, e 
pratica, ma non è più tale da potersi assià^rè. su di 
essa, in due ordini differenti, la partizione dei reati. 
I nostri organismi sociali si fanno di giorno in giorno 
più complessi per intreccio di finalità e di esigeiize, 
di forze e di modi atti a procurarne la soddisfazione. 
So vi è quindi certamente un più e un meno nei biso- 
gni della Società, riesce oggi meno facile distinguere 
quando il più importi che il bisogno sia fondamentale 
e quando per il meno esso sia invece secondario e con- 
tingente; quando, direbbe Carmignani, tiene all'esi- 
stenza di un consorzio umano, e quando al &uo miglio- 
ramento e perfezionamento. Que&ta distinzione si con- 
cepisce agevolmente in teoria, ma vi è difficoltà a con- 
cretarla nella pratica, ed ivi non ha più lo stesso in- 
teresse. L'evoluzione sociale avanzata importa appunto 
una più intima connessione, interdipendenza, e. da 
certi aspetti quasi fusione, tra le due specie di bisogni. 
Isel tempo nostro sembra più rispondente alle sue con- 
dizioni che s'imponga ugualmente ai cittadini di non 
ledere ogni e qualsiasi bene protetto dalla legge, sen- 
za stare a vedere se il bene apparve prima o dopo nel 
progressivo svolgersi dell'attività dell'uomo, se per lui 
e una cosa essenziale o secondaria, una necessità di 
vita o soltanto un aumento di prosperità materiale e 
un'elevazione morale; sembra più logico e sicuro che 
s'imponga di rispettare il patrimonio giuridico eom' è, 
come risulta ora formato nella sua totalità, senza an- 
dare a guardarne le origini, ed i nessi con la somma 
degli umani bisogni, tantp mutevole e relativa. Piut- 
tosto è a difltinguere ,^e v'è lesione effettiva dei be^i, o 
non vi. è; e siano solamente turbate quelle condizioni 



esteriorità può additarsi con J' appellativo di cmo misto, ^mfitn- 
tre pel contenuto (dicevo) è « mia violasione giuridica che 
coQtemporaneamente, con imita sostanziale, cade su interessi, 
discipline, d'ordine superiore e caratteristico collettivo e beni 
d'ordine secondario individuale ». Credo che quel mio con- 
cetto potrà forse ulteriormente complottarsi:, n0)la formulazione 
tecnica; e intanto mi pare un elemento meritevole di studio 
l'idea dei diritti soggettivi seeondiiri, elaborata ,d<Ul' Impallo- 
MBMi c<Hi la solita finezza, che sembra tendere ad una deter- 
minazione più precisa di esso^ . 



Digitized by 



Google 



ambiéuiali di essi che giovano alla loro integrità e si 
loro sviluppo. Perchè -allora si ha una forma - netta- 
mente diversa di violazione giuridica, cosi nella con- 
sistenza ^oggettiva che nella soggettività sua. Perciò 
noi non crediamo che sia da riprendersi la dpttrina to- 
scana per sceverare i delitti dalle contarawenzioni (1). 
Ih secondo luogo, quand'anche si potesse tornare a 
quella dottrina, non ti sembra (e lo abbiamo già ac- 
cennato) che debba per essa il reato fiscale riguardarsi 
come una contravvenzione. Perchè il diritto cixe .ma- 
nomette non è fondato su di un bisogno secondario o 



{1) Per altre osservazioni a sostegno di quanto dico qui 
sqpra^ rimaiido al mio lavoro poco fa citato Contetto ed' a- 
natisi della oontravvenrione, cap. I^ § 2, n. 9. * 

Ivi, in Nota al n 2, io ricordai ohe Bsoca.ria distinse i rf)ati 
secoìido « che distraggono immediatamente la società o chi 
la rappresenta », od a offendono la privata sicurezza di un 
cittadino nella vita^ nei beni, o nell' onore «, oppure « sono 
asidni contrarie a ciò che ciascuno è obbligato di fare <^ non^ 
fare in vista del i»f^n pnhhlico >; e che a quest'ulti mo boncetio, 
che egli intende nel senso ristretto di utilità pubblica, 'pAve 
ispirarsi anche il Maestro della scuola toscana, il Oàrmignaki, 
il quale opina che ia esso il sommo filosofo lombardo daya la 
vera nozione' del delitto di polizia. Qui aggiungerò a comple- 
mento, che chi volesse avere piii larga e precisa notizia delle 
idée di Beccaria sul proposito occorre non si feimi all'im- 
mortale libro Pm delitti e delle pene, ma veda lo sc^ritto inti- 
tolato Brevi riflessioni intomo al Codice generale sopra i de- 
litti e le pene, per eia che riguarda i delitti politici, pubblicato 
dal Cantu', nel suo Beccaria e il Diritto Penale, Firenze 18ÌB2, 
pag. 845 e seg. tiegga, per es., il brano seguente, ove, anche 
tracciandosi una di£Ferenziale tra fatti contrari HlVf*8istenea e 
fatti contrari alla perfessione della Società che poi fu ripetuta 
da altri ^ è quasi intuito nel tempo stesso (pur non formulan 
dosi esattamente) il legame tral'una e l'altra; legame che rende 
poco facile la distinzione in concreto, pres^'a poco analoga- 
mente a quanto, io rilevo nel testo. A pag. 346 è detto: c( À me 
sembra che, dovendosi fare distinzione fra delitto e delitto, 
debba intendersi delitto orìminalequellodi cui l'indole è tale, 
che tende direttamente alla distruzione del vincolo sociale, 
quando non fosse punito e represso; e che per delitto Politico 
possa int adersi quella trasgressione o col pacche rendendo im 
perfetta la società, non tendono ohe fndlri^U^imeii^e alla di lei 
distruMione ». 
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i^oniplementare, qui poeeibìle e no altrove, ma su di 
una necessità inseparabile da ogni Stato appena civi- 
le ; vi sono (ricordiamo ancora una volta le parole del 
Carrara) e vi saranno in perpetuo i due bisogni asso- 
luti della giustizia e delle armi, i quali col dovere di 
provvedervi danno e daranno sempre all'Autorità il 
diritto di avere un pubblico Erario e di chiedere ai 
cittadini le provvisioni per fornirlo. 

Né se il concetto della contravvenzione si allarghi e 
si perfezioni per altra via, aderendo all'avviso che noi 
siam venuti propugnando da qualche anno a questa 
parte, potrà giungersi a diversa conclusione. Abbiamo 
detto altrove: che quando l'atto è contrario ai beni 
nella loro entità propria, quando il suo carattere è di 
urtare con i medesimi, si ha la lesione del dirittOy cioè 
il delitto; quando non urta con esso, non cade sulla 
loro entità distinta^ ma è in divergenza con quelle loro 
condizioni ambientali che così interessano da dover- 
sene considerare il rispetto come un dovere sociale ga- 
rentito da sanzioni ad opera dello Stato, allora è vio- 
lata In polizia del diritto, si ha la contravvenzione. Ed 
è indubitabile che il fatto diretto a privare lo Stato 
del dovuto tributo lo colpisce nei suoi beni economici, 
sia pure che non si concreti nella forma recisa di un 
attacco o di una aggressione ma piuttosto nella forma 
di un negato concorso, come più addietro abbiamo os- 
servato : certo è il diritto a riscuotere le imposte, cioè 
i mezzi finanziari della sussistenza dello Stato, che è 
leso qui, non sono violate le discipline stabilite per la 
più sicura o più facile riscossione. Quando si verifichi 
il secondo caso, avremo la contravvenzione. 

Se sono vere le precedenti riflessioni, ci è lecito ora 
afiermare che il concepimento giuridico della contrav- 
venzione, né come era sino a ieri né nella fase più re- 
cente di rettifica in cui è entrato, non vulnera e non 
muta la qualità delittuosa fissata dalla giurispruden- 
za nel reato fiscale, allorché questo importa una pri- 
vazione dei tributi. 
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IV. 

Non rimane, dunque, che il concepimento morale; 
e resta soltanto a rispondere al quesito che già faceva- 
mo sin dal paragrafo I, se ei possa avere l'efficacia che 
quello giuridico non ha. 

Noi non ci dissimuliamo e non trascuriamo l'impor- 
tanza che ha la valutazione particolarmente mite che 
si riscontra nella comune coscienza sociale per il reato 
in esame, e di cui, come abbiamo già accennato, la 
influenza si sente anche nelle pure sfere teoriche (1). 



(1) n LoNGHi {Grittri differenziali eoo. oit, pag. 8) invoca 
in appog(no delle sue idee l'art. 14 del Cod. pen. della Bepa- 
blica di S. Marino, per cai < è contravvenzione quel reato 
che, mentre non è riguardato dalla legge come danno sociale 
di per sé stesso, è considerato dalla medesima come perico- 
loso, perchè si traduce in violazione di quelle misure che mi- 
rano più da vicino alla prevenzione del danno sociale; come 
pure quel reato che ni traduce in violazione di quei provvedi' 
menti che si considerano dalla Ugge come diretti alia promo- 
zione del beneesere sociale e alla pu'fblica utilità ». E dopo aver 
dedotto che alla stregua di questa formula non si dubiterebbe 
più intorno al caractere contravvenzionale dei fatti commessi 
in danno deirErarto, aoggiung >. : « Con tali atti si offendono 
sicuramente i diritti patrimoniali dello Stato; ma poiché trat- 
tasi quf di infrazioni che intaccano l'attività amministrativa 
dello Stato^ in quanto si menomano i mezzi necessari alla sua 
esistenza, seguendo la teorica del Codice di S. Marino, si do- 
vrebbe concludere inve'^e che ci troviauio di fronte a contrav- 
venzioni delle piii pure e più genuine. Chi osa dire che infra- 
zioni di questo genere siano veri e propri delitti, fa del dottri- 
narismo insopportabile, perchè in piena contradizione con la 
coscienza giuridica moderna, coi sentimenti sociali del tempo ». 
Ecco, dunque, che al sentimento sociale si fa appello, pure 
accoppiandosi V idea della msciensa giuridica moderna, il cui 
responso non è così univoco come si crede, nel senso preciso 
per cui s'invoca. E quel sentimento sooiale mi pare che forzi 
un po' la via delle conclusioni al giurista: ora al Longhi, 
scrittore acuto e di buona tempra, come prima ad altri, ed 
anche (lo abbiamo visto) a qualche maestro eminente. Ed in- 
invero quando si riconosce che con i fatti di cui parliamo < si 
m^^nomano i mezzi necessari all'esistenza dello Stato », sem- 
bra che si dovrebbe considerarli come qualche cosa di più che 
semplici infrazioni d'ordine amministrativo !... . Inoltre dalla for- 
mula del Codice' di San Marino non ne discenderebbe, in giusta 
logica, che i reati fiscali altro non siano che contravvenzioni. Per- 
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Noi anzi abbiamo fatto uiiéTcosa che di solito si omet- 
iWin/più ohfe^pi1e6WÌWcela,,pura^e?^t^j e ^ semplioeni^iite 
ii;ella.teuà ,cetì8Ì8tPiaJ5^,e8t;erippe' j'àj^|)ipm^ atì 

aiialÌBÌ^:^rcfaiMl€» di scp^pfj;^ gli ^iijienti di 'peaìtà'lla^i 
(luali risulta, e fra essi, lo ripetile), ^qi^sembra^ 
i:TÌti''«pèoialeifttte»ziq^, qp^llo ,4r:p,|iÌ9^, ^^^^^^,^/ ^'^ 
uliiniDcif ni«at're,:|iessvtt©» .gwx4^àpl?;f ^!^)V [^^f /f^®" 
-rteralità od ufoità, - direbbe, meM3ain?,qL;^pj?)t^te ^gi, c^^ 
'dirifito dello: Stato ai triJ^uti.flQn ^a jijninnsecam^ 
giusto e necessario, npn ^1i).bÌa.,}?P fo^f^jp^^.^.^^^^f^'/p 
in ogni convivenza civile, guardandolo poi, appiintò 
(Cpflpt/^ òfi qpnsueto avviene, nelle sue infinite, mutevoli 
-appJfÌQ^^Ìoni ,p |Conting^pz^, /fCssi;) ci sltì^àfi^tì (éhme 
.qualchì^ cosaf^^bevpiH. nsj^n^e detf plntri^ 
Uve, ohe è più legato .a, criten <ii ,Qpi)Qrijuijii8iixò govèjr- 
nativx) « di relatività anziché, fi veri .pp?nAÌpì;.di^giij^sl;i- 
^ia. E per tale' anàlisi nod potemmo •. distijjguere, Ji^ 
<^t!ella rilanifestaziòiie della cosciènza isociaiei: <• spier 
gando che fino a tìertò Spunto' essa pròvieìie-da^ condi- 
7|e;ai meramente oggettive, é che jiiù oltre conboh*e»« 
produrla' una con^iziqi^e delloVspirfto* 'umànp che la 
i-agi^ne non deve ^cj^tW^P» perette trova, iri essa un 
difetto del sentimento, morale e civile risp^^tq^^^quèl 
gradò di -evoliusione <che lei può additar^ e pre^ipid/?!^. 
Gos^ì la* CDnsideraj5Ìon& in cui la teniamo 4Ì sem^rj» più 
'fiondératire più^^grave, essendosi ridotta a .liaxite fpifù 
breve; e avendo critìcdmehtiR TespiAto^ cifef che non è 
gi^uslificabile. Ma tuttió (Questo non è mótìto 'suffScient^ 
pei, escludere dal, reato fiscale il caràttere di delitto. ' 
fSi osseiri, in primo luogo, che se nel diritto penalo 
.la valutazione, morale dei inatti \e degli 'ii;idivi<|ui che 



tAiè iìfb^né9wre $ociàls e la pubbUofLHtilità^Oiù intendono in 9^fH> 
Knit)i«», ed allor» tutta la sfera della tntejia: friiuridì^; c^^nln^i 
.amohe quella chs abbraccia i deUtti, dovrebbe <u>mpT^d^i^i 
nella loro orbita;- o (>nestQK Aenso noni si amniQ^r ^ ^^P ^ì 
^d, perrhè battereA>be già la atessa teoria, legislativa eniin- 
«iaia, els'intfiidooo oome cose che rappresentanp solo.nn a<^- 
oresoimento di vantaggi * pel loonsarzio so •i.ale sen^ essergl ' 
lieoeeaarie, segaende ;le tradizioni toHc^ne da n^i, ricordate, ed 
«llofra à troppo pooo dir» ohe i ,r<^t}. fiscali ,^oi»o fliretti aem- 
-plweniente'iòenliro di es^y,jnentr9ylaammette.-t>en,e» i) Lpif^m^ 
tono.itii^eiei 4ii ie0Ìstei|«aM|pmr lo.Statp: obe qq^UhpolpiscoQO,»! 
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ii^ compiotìo deve ekéré''è\&tìamente'<mraia^:ftaiito1 dail 
g3UTi|8ta' qiiantò ilal legislatore, correggendo» » e, inte»- 
grando le pu]f€; ispihizioiii della ddltrina«]^olitìca,^^ùon 
bisogna però in tale indirizzo eàagéraite (l)j Allora, 
rj^adèndo tiii'altra volta' nel ' circolo pierpetuo delle 
concezioni teòriche ^unilaterali, noi non lo- serviremmo 
Lene^ pèróhè lo feporreiifimo *ad inWocessì:» La valuta- 
zione modale suddetta deve essere un eléiiento pneci- 
juo per 'lo' stùdio e la tóièurà giuridica di vyni fùìto, 
onde possiamo sjièòìalinénté scorgcJre il gtado di ri- 
li^liione ' di diàtobbe'd'iVnza^ ch?e esso rappreeenta- di 
fi onte ìjla legge, di'còfitf-àsto cohlk moralità tdel po- 
pcflo,^ e 'i Jfùrban\entd'ohé''ne C(>^j$e^ii4^à,'*(!omìE»^ maF e- 
seikpio per gli uni è come àHarm-e ò repugìa^aa iper 
gli .^ItriJ 9 Jiioltrè il gradò di pcyteÀiJàlità^iiiatefica che 
rivela e quindi di perfcòlb "pei* f&vféiiire; tìiar se^qM- 
là'ha^iàiììfà inàportaihza nelllapiù ptettìdae più àrppro- 
fòndita detei'iai:ria!^^9né* ài o^àì S7>i^^Z^»tì^Wè^ cffeef» ap- 
pelliamo, reato,' ilon^ pert^ò deve làtiòhe prt^té^ere^ di 
a^suì'géjré; a criferiò supremo di'f*élètótìifi(Ìà^ion^:"^In 
quesi^altral ,^fera>i ha bisò^ho'di una btisé^ptù'^^om- 
prensi va, ferina jquantò' è più pòsÉribilfe ' fe' quifiàt ' sot- 
tratta alla Variiibilità itiséparafeilé^ d^' ko^flie' *éhW più 
cKe altro sono di 'àppi-ezzàtùèìltoi Soggettivo, 'ttfa^tnà- 



i.i eà^fciji'é il dl^rittp'cti9fitulto/;Si'|)ot^bbé^*fflà{''bgg^ 
si?gnai-e' una' còsi vas^k ^ai^ifzioile di'tlit^I'i feàlì, iVi 
'ino^f'àd dividerli iix'du^ glandi 'dktàkvyifllk- éfettfpii^e 
scortà^M^lm valutj^zióne* morèlle dhè' lieTa la '^rtèìtilità 
dei ^cittàditìi,' Méttendo ' n'eirudò'i dfelittó'e '"ìi'èlV^ìffo 
W cpVitrawénzioni ? Ciò mi parrebbe;'^ itlVe'rd;''lb *diVò 
5[Taii(^àtóéhtbV/gi acche mi stìi'o 'iinbia;tfiitb ièlla 't^kklà, 
JppptiU^rnìpUè'ùiàrYì éònó taiite' s^àtMè *!BèoM'feel 
preòMinài^ la dJfésadfeTir Stato ^cóh^^^^ 'kuì ifttì- 
feiùtìdici, oide.estìà sia giWa, 8Ìòùra,'^efRcabè, è ^ùél- 

.(1). Per I^ più larga determinazione di qaési^inSirìmVvta 
me dipertàtó^iiie propugnato, rimandò ai miérfaV^òri 7Z' Win 
kpió 'morale 'ivéV DiìiHo Vrin^aie, ì^dìerxtìò IB^f e IM ' Mt- 
trina Morale nel Diritto Penale, Torino 1902 (estr^ fiall$f Bhir 
sta penale). 
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la formola comoda non mostrerebbe di accorgersene. 
Già, adottato quel criterio, il dominio contravvenzio- 
nale dovrebbe subito di molto allargarsi; perchè vi 
sono non pochi fatti, i quali sin qui abbiamo conside- 
rato come delitti, e che intanto moralmente ^on sono 
apprezzati in modo diverso dalle contravvenzioni. Ne 
potremmo dire quello che avverrebbe domani : il sen- 
timento pubblico verso i reati in genere va subendo 
delle trasformazioni e va dirigendosi con nuovi orien- 
tamenti, che ancora non avvertiamo bene, e non sap- 
piamo neppure, sé rappresenteranno qualche cosa di 
relativamente stabile, o deviazioni momentanee dal 
cammino che la ragione segna al progresso. Insomma 
siamo qui su di un terreno estremamente mobile. E do-^ 
vremmo attingei^i il principio per una claseazione 
chiara, salda, utile alla pratica?... No; il meglio è 
sc^mpre, a nostro avviso, prendere come criterio deci- 
sivo il turbamento effettivo che i reati producono, ve- 
dere l'alterazione concreta che nell'ordine giuridico e- 
stemo essi compiono, e su tale base concepire le ne- 
cessaìrie distinzioni. Quindi, se vi è offesa ai beni che 
la legge garentisce, allora la» qualità dell'atto è una, 
e merita un dato trattamento ; se offesa non vi è, se 
veramente manca un contrasto tra l'agire nostro e i 
diritti altrui, ma solo non si sono rispettate le condi- 
zioni esteriori favorevoli di quelli, allora la qualità 
dell'atto è un'altra, e merita un trattamento diverso. 
L'indagine morale venga su queste due linee, per raf- 
finare e completare lo studio delle figure che intomo 
ad esse si raccolgono; ma non le abbassi o sconvolga. 
Non dimentichiamo, in secondo luogo, che nel no- 
stro argomento a queste considerazioni d'ordine meto- 
dico generale, bisogna aggiungere che la legge non po- 
trebbe uniformarsi ad un apprezzamento morale in 
buona parte difettoso (per le osservazioni più su espo- 
ste), e di cui anzi deve promuoversi la correzione. Vi 
è una regrola di prudenza in questo compito: non si 
arriva alla severità che il concetto razionale domande- 
rebbe, appunto perchè si tiene conto dello stato attuale 
della coscienza sociale, ma si prende tuttavia ispira- 
zione da quello e gli si dà una forza pratica operante 
su questa. 



Digitized by 



Google 



V. 

Ora è tempo di concludere. 

Il reato fiscale, in quanto leda i diritti dello Stato ai 
singoli tributi, è da considerarsi come delitto. Saia 
nella scala un delitto minore o lieve, entrando qui nel 
calcolo, nei limiti di ragione, gli elementi di analiei 
che nelle presenti pagine abbiamo indicati, e di cui 
altri, eccedendo, vorrebbe servirsi per mutare le natu- 
rali partizioni. E questo posto di delittuosità lieve non 
io creeremo ora per comodo della discussione attuale : 
il reato fiscale lo trova beli' e pronto in quell'ampia 
graduazione che pur deve esservi nella serie dei delit- 
ti, e che anzi deve ancora acquistare maggiore varietà 
ed adattabilità nell'ordinamento della difeea penale, 
{>er rispondere ad ogni vera esigenza di specificazione. 
Ei non ha che mettersi accanto ad altri fatti, per i 
quali motivi più o meno analoghi inducono a partico- 
lare mitezza di apprezzamento cosi il legislatore come 
i cittadini, conseguendone la mitezza della repressio- 
ne, e rendendosi anche a volte più opportuno che que- 
sta si concreti in una forma speciale. 

Se por i diritti tributari non sono offesi, non si in- 
tioduce la merce in contrabbando, non si esercita il 
lotto clandestino, non si scrive su carta sfornita del 
debito bollo, ecc. ecc., ma soltanto si violano quelle 
cautele, quelle discipline, che lo Stato ha creduto ne- 
cessaiio di imporre per la più sicura e più ordinata ri- 
sfossione dei tributi, allora, conformemente ai princi- 
pi nostri, si pone in essere una contravvenzione. Quin- 
li diremo, per chiarire la regola con uno solo degli 
esempi accennati, che colui il quale è sorpreso con 
merci estere sulla persona, nei bagagli, nella barca, 
nella vettura, ecc., in modo da far presumere il propo- 
sito di sottrarle alla visita doganale, è considerato in 
ccntrabbando, e commette delitto (V. testo unico della 
legge doganale 26 gennaio 1896, art. 94 lett. e) ; men- 
tre i capitani dei bastimenti che ricusano di esibire o 
non posseggono il manifesto e i documenti di carico, 
che rifiutano di ricevere a >ordo gli agenti doganali, 
che tentano di partire senza il permesso della doga- 
na, ecc., commettono soltanto contravvenzione (V. leg- 
ge cit., art. 87), perchè essi non frodano già lo Stato 
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(lei diritti doganali, ma soltanto violano quelle pre- 
sc^rizioni che furono stabilite per impedire le frodi, 
che ne concretano quasi la polizia. 

Tale regola può incontrare in alcuni casi dubbiezze 
nell'applicazione, stante la variabilità e la imperfezio- 
ne o l'empirismo nella parte giuridica delle leggi fi- 
nanziarie, ma essa serve meglio di ogni altra, e deve, 
a nostro avviso, raccogliere intomo a sé le indagini del 
giurista per differenziare il delitto dalla contravven- 
zione fiscale. 

Quindi noi crediamo che il giudice debba ad essa in- 
spirarsi, senza vagare oltre, scostandosi da quella che 
col tempo potrà diventare una base ferma. Perciò non 
ci sembra lodevole il concetto, manifestato in alcune 
sentenze, che il reato fiscale allora è delitto quando vi 
si riscontra la frode, nel senso tecnico soggettivo (1). E' 
vero che la voce frode ricorre soventi in talune leggi 
finanziarie, ma bisogna considerare due cose. Primo: 
che quasi sempre ha senso piuttosto oggettivo, cioè si 
adopera a denotare che Tatto si commette in frode o 
ih lesione dei diritti dello Stato, e che può così inten- 
dersi anche quando la voce frodi o defraudazioni è 
contrapposta all'altra contravvenzione, come denomi- 
nazione di specie diversa (per es. all'art. 65 del testo 
unico 15 aprile 1897 della legge sui dazi di consumo, 
e agli art. 165-66 del regolamento generale 27 febbraio 
1898) : difatti, se noi esaminiamo il contenuto delle 
figure della prima specie, vediamo che in generale esse 



(1) Per chiarire il noatro dissenso^ riportiamo una decisione 
che è tipica nella giurispradenEa che censuriamo: « Il diritto 
che lo Stato ha di esigere le tasse dovute è sempre violato da 
chi non adempie alPobbligo di pagarlo; ma non ogni viola- 
zione di tal genere è reato, molto meno delitto. La violatone 
assume carattere delittuoso quando 9i compie con ifiMÓi frau- 
dolenti, come è il fatto di chi introduce nella cinta dasiaria 
cose soggette a dazio occultandole, o dichiarando il fali«o nella 
quantità. Ma chi palam porta il fucile fuori la propria abita- 
Eione, o chi, palesamente esercita la caccia, come nella fatti- 
specie, con panie od altri mezzi simili, senza licenza dell'auto- 
rità competente, trasgredisce bensì il precetto della legge, ma 
non usa alcun artifizio fraudolento per sottrarsi al pagamento 
della tassa, e però risponderà di contravvenzione, mai di de- 
litto ». Ved. sent. 23 aprile 1908, nella Cote. Un., voi. XTV, eoi. 979. 
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non si caratterizzano per Telemento della frmis, del 
raggiro, dell'artifizio — pur potendo a volte questo ri- 
scontrarsi — , ma per l'elemento oggettivo di attua- 
re una privazione o una diminuzione del tributo cui lo 
Stato ha diritto. Secondo: quando in taluni casi ci 
sembra che il modo di agire, fmudolento, sia stato te- 
nuto in ispeciale riguardo, ciò avviene per le stesse esi- 
genze di una difesa praticamente efficace di quel di- 
ritto contro le scaltrite arti altrui, e non può indurre 
ad alterare la nozione del delitto fiscale. L'elemento 
saggettivo in questo, insomma, non è diverso da ogni 
altro delitto ; è la volontarietà del fatto che lo costi- 
tuisce, cioè della negata prestazione del tributo allo 
Stato. 
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